
Estratto

Vercellesi Illustri
Uornini

di Scienza e di Cultura
l, 1 ',,. .., ',', ,' ,. 1 t , 't, ,rt,,,..11..

,' !tt r n sr iltt (l(il t)licitu ttritttrui!r'

lttr i ''itrtttlittì

LUCA BRUSOTTO

Ripensando Camillo.

Appunti per una nuoYa biografia

del notaio Leone.

Pubblicazionc a cura dell'aw. Antonino Rumno

VERCELLIVIVA

zor6



Ripensando Camillo.
Appunti per una nuova biografia del notaio Leone,

di
Luca Brusotto

Canrillo I-eone ha lasciato un lesoro a VerceÌli e ai vercellesi. N{a

tbrse dovrcnxno djrc due. Uno. è pelsino sconlato parlame. sono le

suc collezioni, lbnnatcsj in trent'an (1876 1906) di adente passio-

ne per la sbria. la cuÌtura e la sua tellà. l] secondo tesoro è ancora
.pr,.o poco con.itler'alo e non pienrmenle cono\ciulo. eprure ìen/J
quest'ultimo non riusciremmo a conrprendere iÌ primo. Alludo ai suoi

Diari, clle sue Mcmorie (che rispettosamente, d om in avarlti, citerò e

scriverò con Ì iniziale maiuscola) che nel 2007. a cura di Giusi Baldis-

sone. furono pubblicate conll litolo UnaVta da Maseo. Fu il frutto di
un Ìavoro di rascrizione durato anni. Migliaia di paginc di fogli proto

collo, detbrmazione prolessionale. tbrse. su cui iì notaio Lcone aveva

lasciato la sua lraccia indelebiler. Ma le Men'ìorie non tirono pub

blicate interamentc: alf incirca un cinquanta per cento, qualcosa più
quaìcosa meno. Camillo Leone sapeva che la materia era esplosiva: la
sua storja di collezionista si incrociava con quella della città e dei suoi

abitanti, i corlocircuiti erano continui e le scintillc avrebbero potuto

provocare un jncendio. In altre parole: parlare dei vercellesi signilì-
cava anche raccontame i segreti e così Lcone lasciò scritto per testa-

1 C Lrcf-E- LI,a rr, /a M" vo. Menork lE76 /90l.acuradiG Baldiso.e. \o'ara200r'
Il volumc ùrntiene i s.38i di Giusi Baìd*\one. Ann. Nlaia R.so. lvlàriell. G.llo Ferarls.

Ilrlia Cii\LÌna NllsiÌi Collaborarcno al ÌaroR)di t.arilzione delle Memorie e allaricercà

d.i dati: Magdà tsalboni. SihuCatFìlerÌi. NIùio Fetrdis. Grùia Priio. Lùnx Rol.rdo.
Riccardo Ro$i. NiarinaUazzo. Fondamenraliper la pùbblicazìo.e futu.o icondbùri della

Fondsr)ne Cdssa di Rispamio divù.ellìè dell AsociaTrn,È Cullurale Ve..elliVilc
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mento che i Diari si sarebbero polu1i rendere pubblici solo venticinque

anni dopo la sua mo e. Pensò, credo, che quel numero d annj suebbe

stalo sufficiente atfinché fosser'o scompdse anchc tutÌe Ìe 'vittinÌe"

della sua penna c che così le sue parole non alrebbero danneggjato

nessuno. Ma ùel 1932 i Dian fulono rìepefti e prontanÌente richiusj.

Noùostante il tempo trascorso qualcuno dei citali era ancora iù circo-

lazione e sopraltutto lo erano i discendenti. Fu così che il Consiglio di

Direzione dell'lstituto di BelÌe Afii. erede dellc sostanze (e dei Diari)

di Leone. decise di soptassederer. In seguito vennero gli anni del gran-

de aÌlesrimento del '39, che con Vittorio Viale e Auguslo Cavallari

NIurat portò alla costruzione dell'edilicio che raccolda Ctlsa Alciali e

Palazzo Langosco. Poj venne la guerra e dopo la guena lunghi anni rli

dillìcoltì, lino ad una rinascita che Per il museo Leoùe tìl piena solo a

partire dagli anni '90 del Novecento. E così deì Diari non se nc parlò

più lìno a quando. n1a sì era omrai alf inizio di questo secolo. non

sì decise iìnalmente. seppù parTialmente, di pubblicarli. Credo che

ora, trascolso oflnai quasj un altro decennio, sia giunto il momento di

mettcre mano al mateiale inedito e pensare, in un futuro non n]olto

lontano. di procedere finalmente alla pubbljcazione integrale del testo

Per progranrmaÌe al meglio la nuola e defìnitiva pubblicazione, sarà

tuttavia necessario fenuarsi e nllettere sullo stato dell'ar1e, non tanto

degli stùdi sulle collezjoni di Leone e sul suo museo. quanto su quelli

chc riguardano 1a sua 1ìgum umana. ceftamente di collezionista ma

anche. non meoo impoÌIantc. di uolno e di vercellese.

La pubblicazione del 2007 ha rnesso un punlo femlo agli studi; ha

crjstallizzato un ilÌlmagìne di Leone che si ela velocemenle foamata,

e vedremo come. subito dopo la sua mo e. I-a sceha di pubblicarc

detcrminati passi piuttosll) che altri ha contdbuito iù modo dcter

minante. al di là delle rnotivazioni legittinìe che ne orientarolo la

I I-aquestionefunitiatn\pecincame.tenellesedul.dcllllùlliol9lledel20lPrilc
lqll,.\endon. chicsL() pÙere aìl'a\ wcaro Ferdinando Oandola che corsl-lliò di riùundare

l nlenùra dclla ca\sellr contcùenle i Dìari àdeiocr ùche loùrana l\ Coì§iglio dr Dnezìo

ne. sùlla bale di qncsto xulorerolc Parere. delib.rrra di [nùrciùe a r.ndcr. pubbliche le

M.,,,rn,. raù,do argomerro p.r una .l.libc.arùne di riù'io dcll-ape ur. Clr LEoNE.

aru rinr cir.. p 9 \gg.
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selezione. a cr-eare un Camillo Leone che solo parzialmente rispon-

de a contenutj autobiografici ben più corposj. Fennarsì a pensare

que-lo Leone dcr,r linl:r e l,.rnrrr conlemporrnc.lnrcnle \punli pcr

iùdi\iduare nùovi lìloni dj ricerca. che è auspicabjle, sj aplano conÌe

conseguenza dell'accessìbilità complela delle sue Men]o e.

Canlillo Leone ha avÙto in origine due biografi, anzi lre. lra il
1907, data della sua rno(e, e il 1910.

Il primo tì l amico Guido Carcccj, che sullt rivista'Afte e Sto

a" da lui diretta si ircaricò di scnvcrne quel commosso ricordo
post mortem che glornalisticamente si de1ìnisce "coccodrjllo 

_r. 
Nel

l9l0 poi. in occasione della prima apeftura del museo. l amico Fe-

derico Arborio Mella, allon Dircttore c Vicepresidente dell lstìtuto
dj Bellc Afti, ne scrisse una biogralìa brcve ma intensa: un lesto che

oggì mcritcrcbbe tli essere rileffo e che fa da introduzione. nel mede

simo volume, ai duc primi cataloghi delle colìeTjoni museali su cui
preslo lomeremor. Una biogrrfia scrilta .lal Mella (ed ecco compa-
rirc il teÌzo bioglafo. occuìto) attravelso i raccoDd e Ie confessioùi
tìtte in amicizia dàllo stesso Leonc a Giulio Cesare Faccìo. amico

e direttorc dclla Biblioteca Civica di Vercclli. i1 qua1e. a sua volta,

ìipo ò al Mella lc confidenze clell'amico Camjllo. Tuttavja, gjà nel

1896. essendo I-eone ancora in vila. la.Sr?nr.r de "La Sesia". ovvero
quellà pubblicaziooe che a 1ìnc anno il gionule cittadino regala,"a

agli abbonati. tracciara un brcvc ritmtlo. quasi ul1a carta d'identitì.
dcl nostro CarniÌio. in occasione dcl compleanno che dconeva iù-
tatti proprio nel mese di dicembrer. L'articolo non err firmato ma

.i direbhe lnrhe que.to oler.L Jel f.rccio o qLlcnlomenn co\lruilo .u

di un suo racconto. Così, già in quel momento, clistalÌizzato poi dal
plofilo fatto dal NlelÌa nel 1910. nasce il Canillo Leone, forse ùon
dcl tutto reale Ìna sicLlramente a noi più familiare. che si sedimenterà

poi nclla memoria dei postefi.

I G. C*oc.r. Cd,,irl, r..,.. rr 'Ane e Sron!'.11901ì. p.l,- ss.

r F ARronroNlrrr \.(d,rilloLù,tt. Nùtublar,ntlmk.i|1MurìCn"Ìilla I.oh. \'.r.1
li Illù\t\rn,1i. Cdtu!o9hi.\èrcelli 1910. pf 7 16

r sr?,,d de Lr Se!i. . Dicembre 1396.
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'Cuùiillo l.?n e .cco lc pù(ne di Fcderic., \'lella-rri,,, l,
11,ù,!t u)'..tttlLi t t\ rtl?th- 11,1 qtei iùoi lt shi brlli LtuJli sìrru-
,t.t 1. ,.,t, i- - t ,t t.. ,.. ., t.- ___ i

cdl.ani nltti l.n itkùti i pi.!h! ùt . os. nll calb dtl pi!rk:. h'
:ì niftbb? LL .nlùù1.1k' tlìL1r\tlttiu ipotu-"roitt"è nì1 notoh:
ùkrlit): ùn nrhaolo\o "-

Bi,llUr.,. .rorbLrti(o Jl lrrnrt..lellr'ni.:,rrtropra.nirtù,rùlriuemor-
to archeologo. Le pochìssime immaginì che ce lo mostrano seù1bÌa-

no confermare in pieno la dcscriTjone letteraria de8li amici: un ritrat-
to di Ferdjnando RossaÌo dì un giovane I"eone che sì fa rat'fisuralc di
profilo. alfinché non \i veda l'occhio siÌlislÌo che da bambino a\,eva

perso a causa di una lalattia. probabilmente un \irus;una fotoglalÌa
sgualcita clì un Leone jnvcce \.ecchio e ormai malato, ad inizio No-
vcccnto, col cappello in testa c qucj bat'fi fasulìi di cui parlavano ''La

Sesia e jl Mella: una penona che senbra comunquc inclinc. sia in
giovinezza sia in vecchiiìia, ad una cefta sevedtà'. E inlìne i due bùsti
bronzei. ceÌeblativi. che di lui far'à lo scullore Luigi Serenor uno si

trova al cimitero di Billiemrne dole Leone è sepolto- l altro nel sLlo

musco. all'ingresso delle salc csposlti\,cs. In cntrambi. Lrn Leone ìna

tulo ma ancora in salule. è rallìgurato con due lunghj e roluminosj
balfi, piii che altro tiutto di una passioùe 1Ìgurativa dello scukore Se-

Ìeno (si pensi ad csempio all'Unberlo I mllìgurato nel mollumento
dei gialdini adiaccnti la basilica di Sanl'Andreal che non specchio
della reale Iìsìonomia dcl notaio-

E cosa dir-e poi della necessjtà di riconsiderare Leone professio

nalmente? Questo, al di là delle curiosità sul suo reale aspetto 1ìsico.

6 AREoRrr N1!r11. Cdrrlll, 1.e. . cit.p 1

' IùnÌa3ini dcl rnrat. e dell.lìlognna que(ione si ù!1ùo:li nel.iraro yolume di
lleùoric si! in Cùjda al.uù\eo Caùillo Leone...uiaA.\{ Roso. \'ercelli 2008. p l0
I Queno seù)ndo bùsro si lror!\! nr orginc ncÌ cotilc di Prlazlo l-dngosc.. pnD! e

unì( \ede. dal 1910 al 19.19. deÌle colÌczionidi Leone e lu inaugùra() il l6 orobre l92l
i occàsùre ddl. primd ù)sl.a tenuta\i nÌ N1u:eo Leone pcr celehrrre Ia ritloria iLdian.
nellà Grirde Gùem A que$ pn)po:ìt,,.lr: L tsRtsol «). la.nohtt 192t. L. ri k
tdt htu.n,ti tleUd G rù t1. Gu. t rd a tt n 11 1i r ma ù)$tLì dnnentn ntu d ! M \eo Ltonl. in
tlttìul|ts. . kt Ch de GùtlL,. r cura di G FerLds. vercelli 1015. p i?.1.
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credo sia jl vero nucleo della questione: il notaio che in rcaltì faceva
l'archcologo.

Che fosse un notaio c che a un ce o punto della sua vjta Otel
llJ76) avesse smesso la protèssione per dedicarsi ad altro è chiaro. È
quelÌ"'allro" che tuttaYia non è facile definire. ll termine archeoÌoso
sta subito stretto ad una fìgura come quella cli Lcone. per ovr.iare a
questa diflìcoltà semantica Federico Mclla. nel 1910. conia la detì-
nizione "colÌezionjsta eclettico"e. Questa definizione rapprescnterà
un vero e propr-io "uovo di Colombo". Non è ccfio esaustiva ma co
stituìsce un pcrtètto equilibrio e fino ad og-Si non siamo riusciti a
superarla e sostilui a. Il collezionismo di Leone ò così \,asto e dif_
ficilmente jncanalabile ill rassicuaand categor-ie dì pensiero e tasso-
nomiche che nessuno, dal I910 ad oggi, ha lrovato altra defìnizione.
Se infattì, all'interno di questo innegabile eclettismo collezionisrjco.
ci muovjamo alla ricerca di un campo prevalcnte, immediatamenle

ltlrniamo diiccapo; comc in un cerchio che si chiude si finirebbe
semple per convenire che Canillo Leone cra nettamente orientato
all'archeologia. E chc Leoie fosse un archeoiogo, corìe abbiamo
letto. alla fine Io affcmava anche Federico Mella che. se da una Dar_
te invcnla la definjzione 'coìlezionista ecletrico, . dall aìtra ripr;de
quella di "archcologo dalìo stesso Lcone.

TLÌtta\ ia I'impressionc che ho ricavato dalla Ìettura delle sue Me
rnorie. sia edite sia inedite. è che lo stesso Leone non si sentissc
protèssionalmente vincolato all'archeologia. anche se poi questa era
realnentc uno dei suoi pr.irnari rami di colÌezìone e anche se cra
membro. tra tante, delÌa prestjgiosa So(:i(,tìt di .1r(lteologid e Belle
Arti per la Protiùcid di ?i/iitur. carica che condivideva con crandi
intellcttuali del suo tenÌpo e sulla quale tomerò ìn seguìto. Inncgabil
rÌenle questa sua importante appartcnenza associativa laceva sì chc
\.cnisse. ancora in vita. da ùlli il:lentilìcato cone archeologo. E d'al_
tronde lui non làcevr nulla per smentire la cosà. Lasciava fìr-e i suoj
concitudini. amici e detrallori. anche se innegabilmenre frequentala
quei salotti scìenri1ìci con grande umiltà, jn punra di piedi. coscicùte

' AR!LìR!) \IFr LA. an, i1l, I-?,nr .il . t N
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fig.2. Canillo Lconc. otrìii lnzi0no in un! ,ar! nrnrrsine di in,rn) No\..r.n)
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di non cssere un prolèssionista.
1894. di que11a stessa .!bcler.ì.
denteri.

un uomo di accademia. anche se. nel
sarà addirittuÌa nominato !icepresi-

I velcellcsi conternporanei. quindi. lo vedevano soprattutto come
archeoÌolo o. coloro che non lo stirnavano o addi ttura lo disprezza
vano! collte nillantatore. C'era chi lo deliniva..sedicellte archeolo_
go'e Lcone ne t'ace\a un vanio trasf'onnando lo scher.ùo ouasi in un
'itolo r. crJenrrcn. Lu .uJ : rrr irila crJ d JlrronJ< .u lh burce ,li rrrrri:

"Chu,:thi e sùisvrc e di\'.n it ahri le ryì sul ùonnl. tiftd
.lnb ta SAì0 , dllonlutùtto p.\ Janùi nn(no. 5k, pat1»1t) \tÌe
.!lo . dcl d?fto Fionatu.he p( tuù i I arid Lti dottu dr.h.ak,g.,
io a\e1d t11!lu ati (\icl) tottu t aùit) tlì tid t1ttu (teUc pì!n", tf.i saja
.h, tlelle pi!ì1ufte tute cct.. puìr io nì ttolo noho sotLtìsfdtò dettd
tiuslìta: .hé l olkùa ì ?t)ìiotonui(het. run( urd.irlussttul r tnro
tal.nto !. rto\$uen.lo la,nìt orcrd daJòr"tico rt"ti.tcnte, saho tiu
\. o o tddù Qft tati oggcÌti tì untitttìtai..

E come rrcheoiogo Leone è giunto 1ìno a noi veicolato anche da
quel potentjssino vettore che, negli anni '30 del Novecento. ii Vit_
torio Viale e da quell'atmostèm vcrcellesc che preparò l,arrivo di
Benito Mussolini in ciftà in occasione della gtande mostra del 1939
che non a caso si intitolava Yetcelli e la sua protincirt cLtlla rctma-
nità .tl.litsci.tno. Quale migÌior collegamento dell'archeologia per
mppresentarc la romanità conle av!io dj un percono che conduceva
al fascismoJ E quale miglior contenitore per materiali archeoloeicj
rLreralrru molriJi pro\entenracumuncle).,he la nuorl S:rlr Rrmrnr
del Museo Leone. costruita e allestjta per l-occasione con Ia statua
di Giulio Cesare che saluta deferente, con iÌ gladio in resta, il Duce
al suo ingresso? Insomma. non c era mjglior arma comunicativa chc
I'archeologìa. Ìrsata come punta di diamante per incidete indelebil_
mente una storia che, da Giulio Cesare a Nlussolini, llon senza un
imbarazzante lìnalismo. do\.eva chiudere un cerchio aperto da due_

l0 A. M. Rosv), LUrj!, zr t nokitl Ct,tj o Lù,tt i,r Lm\r, Lhr rin7 cjr. p. ?1

I LroNr. arrzr rna.il., p 351

156

J

'

t
ìt



mila anni. Ecco quindi come anche il Novecento veste Lcone con gli

abiti deÌl .Ìrcheologo.
Dovrcmmo chiedercj. tui{avia. cosa diremmo o88ì del Leone col

lezionjsta se ce e vjccnde della sua vita (o ccrte vicende postùmc

riguardanti la stoia del suo museo) avesselo preso pieghe diverse E

pur vero che con i "se" non si fa la storia. tuftavia l'cclettico Leone

nutre almeno altre tre passionj che, se ccni incroci del destino tìsse-

ro stati dilferenti. oggi ci conscntirebbero di moderare le inclinazioni

archeologiche da scmpre alribuitegli.
Due passioni che all apparenza sono ta loro molto distanti, ma

vedrerì1o presto che così non è, sono da una parte la numisnatica e

la sfragistica e dall'altra il suo grande amore per libri c documen-

ti. Non è un caso che il volume che sì apre con la bìografia scrilta

da Federico Mella contenga. a seguire. due lunghi saggi che haùno

I'ambìzione di esscre iprimi due cataloghi sisteÌnatici e ragionati

delle collczioni di I-eone: il primo sulle edizioni anliche dei tipograf
lercellesi e trinesi, l'altro, guarda caso, sulle monete della zecca me_

dìevale di Vercelli, opera rispettivamente di Ciùlio Cesare Faccio e

di Serafino Riccj, che si elano occupati di un primo riordino della se-

zione libraria e della sezione numisùatica delle raccolte di Leone (e

SerafiDo Ricci si era interessato anche deil'allcstimento delle moncte

in museo)- È innegabile che i suoi conten'ìporanci 1(r avve issero e lo

riconoscessero soprattutto corne nùmisrnatico e come bibliofÌlo. sc.

volendo sislcmatizzare lc sue collezioni. avessero dcciso di iniziare

proprio da libri c moneterr.

Leone ò innanzitutto un gtandc appassionato di numismatica, di

monetazionc romana e medievale, sopratlutto, anche se non esclu-

sivarnente, di quella di derivazione archeologica, o\'\'ero lnonete di

età ronuna dtrovale suì terrjtorio, spesso. come capitava allora ancor

pjù di oggi. semplicemente durante lavori ag coli. che portavano

1: I duc catrÌoghi sotro p!rlÈ..ome dctto neL leslo. dcll. \le$o \olùùc chc c.ttiene ln

bioCrrhd!.riui daF.dcri.ù ArboriollclLt n rodspdn\ant.te G. C FÀ..ro. / rrrD,r|dn

\.\?llt\i. ùit)d dei tu oli Xr.MInri.n'./.1o,.1i,ln!1r\toCrnlillol..n e'\tr
..lti.Ilft1nù1-it\11. Cdtùilii. \et!.ll l9ill.pp.21 97r S.lÙc.r.l,....r di li,rllli a.
.all.:n,ti nunierdti.h. tbltt Ìù L.on..r\ M sal (.ùtill.) 4.,,. cir..lP L0l l()0.
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( I \crrJrlori. ind.rerre nteglio lrr prorcnrcn,,.r d(i \olum, i.co i,rj,r;e rrro.lrurr( rl ..ircuiro del merculn lrhr:ìrin lrcq eItJt,, Jrl ,',";^,
Qurndr, rn. he il I corrc bihlj,,n l, ,. quc.ru 

" 
,f p"",, 

"rA"f". 
p"i i.poì'l:ln,/i dellr c,,lle/lun(.c per \uo Inantlc\lo iut"r..... ,,,.,i," ,ti ,.'t"."aÌ pari del Leone numismatico nel c,

aentitr per cosi aire proreiì;;:;fl1T.:::,ll,llìiilli;L,:il.
nel sentire comune del pubblìco a cui Ì,imma-gine di ;";; ;;;;veicolata. il bibiiofilo non ha mai farto breccia.

Credo che ciò abbia tlue concause: Ia prìma è che i ljbri e l.editoT, ch3 
:l1no deÌ Cinqùecento o novecenteschi, sono argomcntiostici e-dì drflìcile proposirìone ai grande puUtii.", 

",ti"i 
i"ì"ii"r"rn mostra perché no[ inùnedjali e sempre Ìegati all.arbitrio aettie_

'p,,\irorr,pcr cll. ..hi !uarda. ..mpre .i inren.,e.r ., .r." . j;o.."
es-sere nella pagina seguente o precedente e p"."le t.".po.itur" LtUl"rnlecc sceltoproprio quella. Molto più semplic.. immeaiar". attascilnante, misteriosa e avventurosa è l,archeolosia

La scconda causa è cla ricercare. con]e il fuito di cui abbiamo detto.t,raj ca.r tlcllr r ita. qrre.r:l \olrr pcrò inconrrr..rrbrlr ed i eludihili. NclIil-o e quc.ro.li.c,,rso. al di li Jcl tur1o. r,rle.mche per it L.on" rr_misnratico, lÌuo.e Sereno Caccianoti. grande o,"l"o n.n"fre-rf"ì" 
"lìdato consigliere di Leone per ciò che 

-riguardn 
gli ""qririli;;;;;

I ljll^11-1"ll...l"ri . A prnire da q,"r n,,ir.,,,"'r",,.qri.',,,innì
\!-r rIlerccto.rnttqu "to.i rrr,,ltipliu.Ln,, rrr m.,Li,, c.noner,/iale, ma noni rrrllanr,ì .(tcIt\o. I)r . iò .r i tui.cc che Le,,Ie. ne,l.inceflc//r. il,_qujsti più nateriali possibiÌi. nelia convin.i,rn".f,. r"ff, qr"nìe',i
possa dtrovare. per lorza di cose, anchc la qr^li,:r. ," 

"f,r. iì."iì.*Caccianotti viene a mancare la persona che guia"", r_"nr. .iirr".Àu
e.permetteYa acquisli nirad. È un Llato chc. a proposiro delle collezio_ni nun1ismatiche, già Anna Maria Rosso avcv messo in evidenza nel.cptiu che .(ri.\e J rnn cdo delliÌ pubhli.,e,/ion" a., Uic,., .li t..o,," j.i:u!, . c cnc rn |rprcsr qualuhe:rnno rloon. in un Jflicnj,, clìe etabor.ripet'il Bolleftitl() Stori(.o Vetcellese a proposito deÌle raccolle documen_

l:*"' R\,',,,/t t.,,,. t ùe ,.., ..Botr.,,.,,,,,. \, -.- t. ,, ,",. ,. ,O ,"",.,

t60

I
1

I

i
I

I

I

I
:

I

i

i

I



li,j. l. I n ri S.§ro. B!sro .oùùìern)nri\. Jr ( urillù l-..i.. bronzo. \errellÌ. \I(A.o

161

I

I

I

t

I

I

i

I

i



ta.ier5. Ancora dieci anni dopo la mofte di Caccianotti, in data 5 mag-
gio 1889, Leone confessa di spetdere una graidc quantità cli denar-o
per acquistarc volunrj. nunuali e cataloghi di numismatjca:

''Qù.\t. opete .h. io d.quista .ti q an.to i qhntto d piuttùta
.dro pt?..o mì .\oùo.tt.ttt. iiklispenvhiti Nr poftr n1?tterc i ar
din? il ti. nad?sto n\klgtì.r., .he v.lo j.ia tut aurt tancto. notl
sap? tlo io a chìtirotgcr i per dt,?t dctÌe nomle e dette intì.t.i.»Ìi
ngudnla ti ld nunìswtito. d quot.tp p.tso n tì t:tùestu nia Cìtà
dtdle, lote pufitoppo itt t'osì fdtta ndtunt non huii t)ìi1 uno ch? se
e oct pi, s. ne intendtl .n abhia h be ché tnenona \ostnt di oc.u

tatsi tli tos<' t1 tich." 6.

ll terzo filone di ricerca da riconsiderare è inYece quello deÌ Leo_
ne collezionista e appassionato di pittur.a. È indubbio che Leone sja
maggionnente altratto dall'a.cheologia. dalla nunismatica e clai ljbr.i
antichi. ma in latto di pittura non è celto spro\.\,eduto.

Più volte racconta nei Diar.i di aler suggerito al dir.etti\o deÌÌ,Ì
stjtulo dj Bel1c Arli di Vercellì. di cui per alrr.o è u.a i membd piùr
considemti, l acqùisto di dipiDti. Lcone è in buona sostanza tm slì
.rmmini.rr:rori Lli q.rcll srrrc . hs hr inizrrrro I r: .cu.-licre quellr ,,pì-
Le che andranno poi. abortito il sogno di una pinacoteca patria cla
allcstire presso Pal:Lzzo Tizzoni - MaÉani, ad alimenrare le colle
zioni del NIuseo Borgogna secondo il clisegno cli riorciìno r.oluto cla
Vi ltorio Viale ncl t\_oveccnto r'-.

Leone llon ia mi ,tcro d] rilalesjtiare con Borgognal

t\ djlktt .n tlel to j\11Jtì. dhììt.. iL Si .t Atj,. Anl.ùb Bot
ro! d il !lt!!t t.lLL ett ttl ttu ltt ttì d.qùìsn 

" tutrÌ . dt tÒtttr
thl.! i.ottt) i|:.rttlsit . ok ù1" Lti ti tut..ht \ìa1tu h?tti ,nt
|.1 Jtpùtlo tht 

".11. 
ìiV.ni\t t.r ii_ ìi itù11?.t:jto rit:t \.!.ntìtn

Lt!«lti qn\ì se"rn' bSati . \tnnl-ir1ti_ ttt t-ti ti \ltt.d.li tt.ttttì
a'..ìr ptt tol hi t.lli ùt tì1. at Bor!)rnd..tu tbt.j\.ft iùk,lti!.n-

rr R!sso //.r1rJ.,.ir..p.r-jir..ErLsorr,).adr.l/,.i,,!.ttD.tlrùtr.ttctù ilt)L..r.ù B.llcurno Slorrco\er.elÌ.\.,'.69 Lt00-rt. t 01.

I to\L. aitrr Ìù,r. t.. p.:7,i

Su qùe(. dr.lomenn) ct'r illncr. Ro$.,.It,11nr...1(. p 36.



k'. glielildnno posoft \1ùi? nisLtuja di Lire. etl ìL piit delle vh4 per
nltr troppa ìlte dersene, gli appìoppdna cetli.erotti che spa\en-
too ?l hu poilu prctulo.he ìl pitto,! Ro$on gÌieli tittari, al cllc
il Rossatu ftrle nL1. on tuale ussolulaùuùe y\knt.. Io i \:ece,

tlilcotthé snno c bgoi e strocti.ti, n? li rìpora ! be e, rcrclÉ non
ttati inphstriritli dn altti, tonk eno quelLì deÌl Arr. Boryagnd t.

Divertente ma signilìcativo, per testimoniare 1a passione di Leone
per la piltura, è anche l'episodio che nel 1881 1(r vede protagonista
a Torino. La Società di Belle Afii promuove tra ì soci una lotteria
benefca. I premi sono dipinti. Leone vi partecipa n'ìa resta vittima
di una spiacevoÌe incomprensione che ben presto si rilc1a però un
antipatico soplxso:

''E pt)ìandate aida^ilì q ei Sisnoti th? eno d lati oa adi.
rdtùk l(lld tosì lettu Soci?to lelle B!Ìle Afti e l.i pdni..ì .hc ccr
l ithiti Jinno- Llurunte I e ntu:ione dti nu tt ti I ifteùn qualL'h. qui.lro
ol dhro dì que 11ì stati ?sttusi- lla so o nti gr tilt«rnùti, \onÒ fiot di
suLù uonitì, tuniinri.ottlo .ldl Pftsìle tt, lal Se{eÌdrio e .he \o i)
lnthtì1t) t ìlpottdo b- 

"iu 
tna, lopo il t itu birbon? .he ii\enn.fuio.

t ft lo lì d\ t ì! dit fitu, di lar? àelle e. t e.k)ni All et)..d d. ll . \ I j n : k)
( u soìt(. girltdhùt tt, eì \utii !ìt)ndi dtlkt titt:i, ti lqtono i

t!tuoni e lì nori L?$. 1i leì singoli rinàÌt» i e delle srryolc o?eft
k n tutat.. Ebbùt. all/tqua do tka? s \! I tsta.iù1e, ld (;d...nl
Pit'hù,|l.s?', tlli \.tu gù!tu t u.nclli, ( th( io llssì e tile\sì dt
n tfirr1|t., ?ortu\n queskt pt'tcitu d1.Llum. ll N 2:. (vnti.inqrc) è

sntu tnnò ddl Silrot Noktjo L.otk Ctliùillo li \lùellì el è ùn srd
d. qunin) di g(1tt. \t 1efu ecc. Colt. :o. io. ntiltti 

'p?lù" 
I tltrt Ò

\tdn\tto .. ,:on nliL !,pttslL l!ssì dtu' il ntìo t!ùddìb .tu rdttdto dd
ùtld iù|d .ònk'\\r li Toruìt) tl ol loto . lto\o l!l qìkkltl, dici.dnÒ

"t*1knr?ttodipilLtonLl 
r.qnlt'.llo liu .ano pìtk)ù Zit rl?ù d n

I i... 1? [. . I O t11 toìtnndt) io : iìl qunl (trctl b s ì t)o! eno r. eft qù.i
.ÌttiSig òridi.olìt, th( lknrlo co\ì \t01tit11ùk,t ntulì.b\d»rc t.
òp.no, b rirulrdo)Al,o.h. rùùiluot)tiri. \o oeù,qne| .
nhb..\\r.ì h. pòtLnÒ n'tLù ".. ìi tqq.ù quttuhtdmo txt ton
cù. tdù)?n. nrt.bhlm nntutu lù ,1dniùL1ni \al 1'<. .arn t cdtoli
yeti boNtiùoL iù S a ti gi li'''

LroNL. Lia, ,,/r cir.. p .19-i.

ì r.Nr. tr. r irr .ir . | 165.
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A.nche per i clipìnti Le'.lne' scmpre lrnlilc si allìda al pàrere di

taoti annaut"nri. ,t V"rcellì sicuranÌente l'amico pittore Ferdilandtr

^"..ì"t,r.-".t 
,f "*a"o 

estcmo invecc nutre assoluta fiducia nell'a-

ii.,, uita,i" Aroùdo. personalità che iigabbiùc nella delinizione

,,ìt".'',r,"i. O, prrtor.':,r.1'be ri'luttiro e rn!(nero'o 5i lrdll'rJi un

i;;;" ;r";r;" r'rrell<rrurrc e'ulre/ioninJ d' J11L' r"rin(\c: rrrìrr n:trr.,

a,',.t"'ì',ri,,, p,'r l.r cnrnfr(n'ione dell'' rnnri\ir/rÙrrr 'ì'c n"n;'t"r'

i"ì,""'.'r ìi"ari^", alla creazione de1 musco A\ondo' d'rllronde'
"*ai 

-al*orr.n,tl,o rlel consiglio per 1a crcaziotlc ciel N'luseo Ci

ìì.o iìio.i*, . r"i 186'1 vc..à ir'itrto a pafteciprre al coùitato pcr

1,, c,rstituzione clel NIuseo dcl Brrgello di Fire|zer''
-- 

ittio,r-to liltto nolti noml e listo ù]olte dellc relazioni intessute

o" f-",,n". 
-..an ,l^ presso quellc persone (c prcsso qLlcgli anlbienti

;ii-i;;;, .';"t",",,;o rraccial che cÌo"remo in futlr«) an'lare àl1a

.er.a ili L"ur,". al Oi là dei \uoi Dìad Vittorlo Alondo è un esenpto'

ììtl'p"rt" "ì.n. " 
Vf,rcenzo Promis dìr"liore dclla Biblioteca Retle

,.,lll Nlctll!ti. rc. Lrlni,rìn" l(lrcìo 'egrcLi'r'io Jcll A"':d'nti: Jcrl<

ì.1"r). 
" 

J".:"",.,f l.,rrhculÒri! :.ll l n:\cr'rtc di T"r r'r" C r l'r B'rtt'

;, :iil;, rùtti e rre ùcùb;i dclla §oci.rrì li Atr'/r.ologia ( Bclle

i.ii. tnnao," n"t I87'l e cli cui Leone dìr'erà r'icepresiderte a pantre

.:i"i'is9; 'i.r," o,.o"i tra gli irtell§tluali torinc\i che si stenno irter-

ì,lr."i . . "ati" 
,n q,'.1'li.','n' 'urlr cùrrrf rpfr'-i/ir"rc lrir I 'nrr((rl;

.,J".:" ,,i,,"r,,f,.;t.i.,: pot,,ì; .l,,rnirrnri ,' 1'op"lr J"rnrrr''r' 'r' I'nr

i".lr-lrrorio". 
"a 

r. aibaitito sorti a livcllo europeo nìassimanlerte

ì;'à;;;"* e in Frxncia' calLi contro Latìni appunto in F,.ancia.

C",ao.i..rtro l-o,i,li in (ìerlrlania l-alill contÌo Longobaldi inIta_

iuì 
""1, "-'.""," 1'Lr,'.g11'ht.rr. rll'rllirrcn/'r' Lrrrù 'rerrl" Jrh'rrril"

Ji .r..r.rcmir. (lil m rn'clrl(. thc' 'rrl ir'r'in'crn inrf' rrll'r ellrl'r' iJrx

;;;;r;ìit;;",r," sopPìanrnt. nel No'ecento rlaìla dcr.i'a razziale

con le terdbiii corlseguenze che tuttl c'nrcsclaÙìo'--'i,ì:";;r". 
bisognJrir i. Jutur. inilagare sc in qurlchc ùx)do Le

^"1u, 
llsuJt-",J^'onJo tuùr'n'!r i knfl e sli apf('lci diùrùni | ù ns-qi di rnnr

.,,J o",i. .l'., l--.' ' 'l 
{N nrÙs'! ii qÙ'{i sc'rr sl \Èil) rlÙ'nor Rr)ss'' /i'1/rt"
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I TIPt)GRAFI YERCELLISI I TRINE$I
,r/ si;corl ifv . -rrr

LL ZECCL DI \TF]RCET,IJ
LE (OLLFlt.\1 { 

' 
"u 

rSrr.r 
' 

/C/r,E

C]5.I,ZILLO I-EOIIE
cro ùi%É6q13

Fig. 5. Copenio. del lolùlre .orrenenre ii pùla bio8r.na di Crmillo Leo.e curata dd
Fcden.o 

^rbono 
Nlcll! noncha i ìrrnni catlloAhi dcÌle coìlcTioni mùseali a cur. di Gnrh)

C,r\.r. F,..ò . .ll S.ràlìno Ri.,i Ver.ellai.llinli.Iis. l9ìl)
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!!!4 BRÌ,so 
" 

o

one si sia interessato, abbia partecipato a questo dìbattito o se, in
qualche modo fosse alnreno giunto alle sue orecchie; al momento

l1on lo sappiamo ma f indagine sarebbe interessante. poiché la nu

mismatica e 1 àrcheologia, ovvero i campì di collezioùe predilettì da

Leone, lbmivano a queglj studiosi Ìe evidenze materiali per dimo-
strarc l esistenza di una superiodtà, allora ancora etnica ma iÌl mpida

trasfonnazione razziale. Pensare Leone e scoprirlo insetito (a quale

ljvcllo è da accertare) in qÙesto dibattito, I1e aumenterebbe ancora di
più il fascino intellettuale.

Un altro Leone che meriterebbe di esserc riconsiderato e appro

fondito è poj jl Leone poljtico. NeI2007, quando i suoi Diad furono
presentad al pubblico. il lancio mediatico aYvenne anche tramite un

articolo, nelle pagine dedicate alÌa cultura del quotidiano "La Stàm-

pa", a Iìrma di Gìuseppe Berta, storico della politica e delf industia
contemporanea, nonché docente all Università Bocconir'. In que

sto articolo lo studioso presentava un Leone gattopardesco. cinico
e disilluso, moho critico nei confronti dell epopea risorgimentale;

le Menlorie dì Leone erano il diiLrìo di un anti Cavour nell'ltalia da

poco unita. Forse, jn questo caso pjù che in altri, si dovrebbero leg

gere i Diari nella Ìoro totalità, perché solo così polremmo cogÌiere

il Leone politico nelle sue tante sfaccettature. Il tutto però con una

raccomandazione: ciò è fàttibile solo a patto di liberarci da stereotipi

politici tipicamente italiani. dal Ìnomento che la domanda che sorge

spontanea (ma è )a più sbagliata) è: 'Ma Camillo Leone, se fosse

ri..uroai giomi no.lri..xrebbe \l.rlo di oe\lra o di sinistrJl .Èunà
domanda, a ben vedere, anche apparentemente legittima da parte di
chi ha vjssuto la poìitica italiana sempre fazjosamente divisa, alme-

no dal tmmonto dell'età gjolittiana in avanti. Il Leone politico, se

ci liberiamo dej nostri preconcetti, è in gÈdo di stupirci veramerte.

Pur non essendo iù sintonia con i cosiddetti liberaÌ-progressisti,

che facevano capo a quello che lui definiva il piutilo dei "sesiani"
(per intenderci quello che faceva capo ad Amedeo Bellardi, tra le al

)1 A. BÉÈt 
^. 

tl Ctuùpitdo dv?ìtelli. Un hotdbile di rrorin.ia Lh! on tj?tlar nelRisor'

sri,.,r,. ìn 'La Slamp!-'. l8 dicembrc 200r, p {2.
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tre cose sindaco di vercelti tra il 1890 e i] I893) Leone aveva ìntuito

che elano stati quelli chc invece si delìnivano liberal-conservatori, il

partito di Piero Lucca. che prese il potere in cìfià dal 1lì9'1 a condur-

ie Vercellì ad essere asservita al terilorio. al riso, alla monocoltura,

n]entre la modemjtà e l'industria prendevano altre sffade e ild esem

pio andavano ii Bjella. con il benestiùe dei conservafo e del Lucca

.he as..condo"a, guardùldosene bene dal contraddìrli. gli eredi del

suo cntore, il potentissimo QLlintino Sellà. la cui figura' sebbene

fosse nlofto da omai un decenùio, continuava ad esserc ingombran-

te. Leone era convinlo e non a torto, sappiarno oggi che a causa

di errate strategie politiche Vercelli lbsse stata tagliata fuo dalle

strade pdlcìpaii de]la modernizzazione. È un r-a8ioùanento lungj

mimnte; Leone coglle. mentre i tàtti avvengono. ciò che solamentc

il sedimentarsi della storia petmetterà dj coÌnpaendere neÌ corso del

\,'\ecento. Ncl 1884 atl(.empro ccri\(:

-t.i caft.\d pet Verelti tot \i li.e cht cbè S'LL Re Ltntuttt)

!v(hh? t ttah nnnqne d Bielh Yt o arurc dì stld pr'se ù.a lo sr!)

pìi e to lelld sktud etettut nlla metnoù li Quì|ùiùo S'lld Dillati
da Utt "''' Px\nù'P ' 't

leìratit id il conlogln Reul. ponotic d Bì?Lla SM Lltt(st')- A cÙsì

linkt noti.i.t e ruù1i1do ron qudl.h?tluno io di\\i: lio cntne 
"kti 

il
Rc si ftttt a Bielh pet to sto\iw tÒ delh ttdtua t Qrintino SeLld

c n.ù renne a\Lrcettil Mì si tisPov tla \ati: a Bi(lLt 5i ttuttu 
'leL 

fil
,tì ìstro.t ltatìtt Quìlxik) S.tla. Ma \e a Biella il R' (rc'lett' bene

tli d la^i Pet.hé ti ttatu1 del Selld' o Lhe! Di\\ì io' qui a ven'lLi \ì

trurtau diqukhe cort piij inteftssante nieLkmoto che 
'|elnonu

ì eùto ùeno dlÌa Enaio.let fu \u.) Pttlft Re Vùtorìo L'na wle tt'

Satìj ù etoru. sorgìu si, ìnd io \\ìso. nel co tes o di 5Ùa Mu?stà

knd sonvni? :.a. Co tPrcnrlo molto bene k st:ùse addorte ttuatio sì

re.òuicati hloshjdi Ptotilcid.tru uiell\ sccandottt, è caPo LLogÒ

diLitto ddtìo.tti piìtné 1e .&ne Veft(lliÙ'

Ques«r epìsorlio concede spazio anche ad uÌl altro Leone, quello

che come tanti vercellesi contemporanei non ha mai fatto pace con

Ia monarchia e con il governo centmle da quando, 11eì ]859. Vercelli

:r LEoNL. frd rirr cil.. ! 251.
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avcYa perso lo.§ldrrls di pro\incia, causa l'accolpamento ammìni

statjvo a quella dj Noviua, deciso da un dccreto del minjstro Rattaz_

zi. Un icgalo'non proprjo gradito, che lècc male anche a Leone, il
quale, conÌe noltj.lo collsidcrala ul1o sgarbo ingiuslo nei confrolti
di uùa città e di un tcrritor'io chc al lìisolginrento avevano dato mol

to. e biìsti ricordare la campagna nÌililare del l[159 e gli eventi che

precedettero 1a battaglia di Palestro.

Tutta!ia Lcone sape\,a distinguerc i1 panicolare da1 3ererale. ma

anche questo aspetto andrebbe approtbndib. Pelsonalmente non 1i-

esco ad immaginare Leonc come Ì ùùti-Cavour C è inlatti, al di Ià

di questi avvenimenti dolorosì ma krcali. un l-eonc che sa leggerc la

storia nazionale. Il notaio velcellcsc sapeva benc cosa era successo.

quale passo stor-ico detcrninante fbsse slalal I Unità d ltalia e aìtret

tanto r-iconosccva I'impofianza di Cavour. che anzi. mi sento di dire.

ammiraval. Lo dinroslla chiaruùente l'cpisoclio narrato nei Diari che

Ia fì.imenlo all incontro c al dialogo tra Leone e l anlico Carlo

Marconcrr. Quesi'ultiìno e1a pcrsona ben introdotta presso Camillo

CavouL e suo coùIÌdcnte quando il conte si recava presso la tenuta

dì Lcri. che ancora oggì porta il suo nonìc. Leone. volendo acquisire

alcunc lettere autografe di Cavour per la sua collezione. chicde aiuto

a Mal-cone e così |

''Sì, tltto Cdnila. ni rì\).\e nntu 1ì pottì.i I'drti.. Mdrcon..

cha? ktltt.Llle let1.'11 \.rifi.»1ìla Canillo (d\ntn ? lo5\o b?tte

lavrùtù? uha a \rntit i! '.nrlì.lat1? e un(t. V..ù »k ùt li quell.

ch. ìntuìlisitl]l?tL?lli nostn. e td tu) Pitl \oktni.trite l? laù rykh<'
lirù1"tli t1c'i a(lli a ìt\\.nìrc d?l Laùtt t(nnd. itl qù.ì tuùVì «l
it1 .lù.lle ùn'o$d :!. totlto ìn ontu ldì Tuòì .oncittutulit1i ìl (:("t?

Camillo CAaùr Ti tu ditc co iinua ùri (lrlo Mdft. e rh. ((t
\out. nryg?rito àd ullìi t da n.. vn ! u v.n.|li si lkvùtò iìl tlu.l

Fìono tllt.d\d nei\atjtttryndtì\'?ttrll.\i..h. ìtt dllt,lt ek lo tiliii
ìitllùlnli in qkNo Cinà e sdi del con( \itl ttatÒ ùt qù.llot.u\it t'

rr Ho gìiL tIittllrodiqueslo cPs.dù. nre.iio nr un PiiL nmpnrconl.slo Jul 'l tonÈpolilico'

c \u, $oi rappotlr .oi h ngLrù dì Ca\ oùr e .on jl Rinr sinlenlo ii L BRLlurro, ( rDr I1l.)

nù?Aìùitla Lùlltùttld d,tu tli Cr\rùr ".tt. ii.D!,iL d.l ntnbt..."..in//Àa.r
!ìt t t,\(tùtt.\.tIn ptu tu/iarr.x,.acltadi Nl. tsnlbori.I Caddo. Norrtu 2011.

pp.219 :.11.
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tice\|t. C!ùtilla Carour't Quat.tp.tuno stifee ttire che.tu ass?,t(,
.tudlLhedun altto tctcò tli \Ttgsnta c quatchcduno to riktete o
ùn indif?ft 1 tab ch. C\lj i a CdrÒtr ttohtdo t rtri. ùti .ti..tt:
St»io Vitltent. dì ka .ss.ft,<a onìtno àdi mì?i co tpu.sani. »ta
na per .iò, se io giury.ù lti pot.rc troranni e d .on(lì.i.»p di
?otetfdvik ilUcrctLlese, na md .herò di fl1rto .!

Cavour sj era presentato alle elezionj politiche del lg49 come
candidato nel coilegio eleitorale di Vercelli. Laristocrazia cittadina.
ail interno deÌla quale si distingueva Amecleo Leone, zìo di Camil_
Ìo, lo aveva aspramente contrastato ritenendolo troppo progressista c
così Cavour non era stato eletto.

'' L,li tiìto"sc? d i Tuo.ia M.die - co tut uu Marcotle .hc e ssa
p tr, ii qu.ll otcdtio e. non nhbid aùnt) kt fcli..e nt.adiappoqqiu?
lu tl ltlidt:thu1t dì (u illÒ (:.iau Hai rusion?, »tn «k) lvldt.one.
Slì tlìssi io. 111« sdi t|t .he tut$a ùio .iL), a quci te ryi qudnto it ti)
Lto . qùi ptls? t., pet qtanb si tenti. si .e rchi ti j.ott? noùat.h"
't1rù ft-,. \,, t, -\ t .t 1",, ,1. t t.\ .- -t..r.p U,,,.i\tt..:.,.

Un Leone Ìungimirinte. come si evjnce da quest'ultino passo,
desce addirittura a chicdere scusa a nome della sua fanliolia_ nl,
sembra quasi a Dome della cjttà inrera. al corte di Cavoui. Ìa cui
grandezza umana e poijtica non era stata compresa dai vercellesi.

E ìnline, in quesra sorta di ipotetica nuova biografia del notaio
Leone. non dovrebbe mancare ùn capitolo che potremmo acidirittura
ìntitolare "Leone e l'amorc".

Parlare di Leone solo ìn rappor1o alla sua famiglia sarebbe infattj
troppo ridullivo, a[che se è da lì che bisogna paftire. CoÌne molti
sanno egli visse con igenitorì un rappono antìtetico. lnnanzitutto
la costante ntancanza delh ngura materna. Rosa Mafiorelli. morta
quando Canljllo cra un bambiio di soli otto annj. Rosa. che non era
pjù stata sé stessa. \'jttima, sembra di capìre. di una profonda dcpres,
sione omÌai da qualche anno, a causa della perdjta di un altro lìglio.

r l.l8 sg.
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Madre màncante, padre assente; Giovanni Leoùe che. questo raccon-

ta CamiÌÌo neanche poi velatamente. dopo la morte della moglie 1o

allontanò con Ìa scusa dell'educazione. costringendolo a girovagare

da un collegio all'altro e non facenclolo tomare a casa ùeppure per

le tèstivìtà natalizie. In una di queste occasioni, un Camillo Leone

ragazzìno. scrive al padre delle letterc disperate la cui lettura è since-

ramente straziante quanto esplicativar6.

Iì padle, d altronde, si era risposato con una certa Giulia Prono.

domestica di casa Leone, che Camillo, ancora descrive con disprez-
zo quando. nel 1899, onnai settantenne. ne annuncia la mofte nei

suoj Djari. 'L orriàile sirenu del Monlerrttto 1'apostrofa - bruna
coùte kt ùotte". Dice di,lei:

"(;ìLlia Pn»Ìo. nia d ti.a doùttsticd di .,1sd li qudl., sulo ldL
l3l5 \.ne, colle ap 

"ùine, 
ubbìnlolut il tttìo Sig. Pupà GìÒat"ti.

ch( l i per fdrsi \tuiùr lopo ts!?ts.lo Soduto Nr tuu lLtlshi\\itnd
\equela.li dn i. h1tttu, di col.nt b ntu ter.d, tiftL.he ìl tùiofnn
lc tlatrimonio vnne dinìùuùo li un qLnttuce to ,tisliaio dì lirc, ltj
q@l osa, dtuarh! posso o tutta ptìna te bturc ìnpastil)ìle, on

la satà più, i e\lìt arulo i dtilo tnetti tlr io lasceù, fon]lauti utl
n\,r- 1u,,,.' r',.t".. p.d,, rt-.1,.,,'-r',n .1,-.,,.-,t r,

d\ùtollellete de.ees opoÌitnhe pu rix le ,lo ne.Ud n!Qù.nn
t, .ùt , j. , .. . _ ii.. n.t,, n'

Ma alla Iìne. la storia degli amorazzi del padre non la narrerà

nlaì. Non credo che col padre abbia lnai latto pace ma ogni tanto 1o

cita, con rìspetto. ln qualche episodio delle Menorie lo chiama 'il
ntio t?cchia Anthise"lN. Leone aveva lilgliato da bambino (e da

ragazzo) tra vad collegi. con'le un Ulisse, ma certo ad allontanare ì1

vero Ulisse da Ilaci non era stato Anchìse. Un Leone quindi molto
misurato nei contionti tlel padre. un Leone maturo che sembra aver

trovato con luì un »rolas viv.,rdi: nonosta[te ciò n'ìi ha senpre in-

1 Si rcda. a queÌo !,olosilo. iÌ \a!sù .ùredaro dell. l.(ere ln qlesdorer -u. G^LLo
FrRRÀRrs. Cd,rill. a.ox.r l.r.ù,d,/ (r11.!n). h Llort. L,nd Lir,, cir, pp. 501 528.

)1 LEoNE. Und rnd aL., p..16j.

l LEoNE. U,d rrd.n. pp.162.288.,160
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curiosjto iÌ fatto che deÌla figura c dell'Lìperatt dr CiL\annì Leone.
in rcahà. non si conserli quasi nulla. soprrtrullo J li\ello docunen-
,.rrio. \on lbhirmu le prore. rlmeno'ru'r Jt .. ,tr. a.r rfùl//Jte un
Can'iÌlo Lcone che cancella il ricordo tlel padre_ anih eeìi notaio.
con un gcsto disuuttivo, che sia il più scenosraijLr iìoco del caùlino
o semplìcetnente il macero e non scnlbra neitnahe un gesto consono
ad una pelsotÌa come Leone. chc per ll matenale cuaceo d archir icr
ebbe per tutta la vita Lln sacro .ispetto.

Allo stesso ntodo ùulla sappiamo delh \ua \ irl :entiùentale. In
fondo è qucllo che oggi archi\'ierento come pacesL)l.7zo.onìe.qor-
r?. tanto per usure un anglisDn) in \ oca. Tu!!a\ it .enz.l aonlprelldere
i suoi scntimenti, ncl senso anchc etìnlolo,giar, Llel rerminc. non credo
si potrà maì penctlame a fondo la personalità. Di questo punro di
vista Camilkr Lcone sembra quasi impemreabrl.: ni:ìiaia di fbgli
prnlo.oììu \crEJli I nlrnn fer piu Ji rcnr ; rq.. jnl .r-j..1lJndo
VcfceÌli, i \crcellesi e raccontando sé \tei\o \!ìnL,ìrrnÌe iìò. in li)n-
do. Camillo Leole resla) e lemo resterà anaorJ par lun!Lr lempo. un
mislero.
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